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Sulla diversità delle vetrate antiche1:  
vetri da finestra a calotta emisferica e vetrate di pietra speculare

Per molto tempo il vetro da finestra dell’alto Im-
pero è rimasto un ambito poco indagato negli stu-
di sul vetro. Il soggetto di ricerca pareva in effetti 
piuttosto ristretto poiché si credeva che le vetrate di 
epoca imperiale si limitassero a dei pannelli di vetro 
rettangolari di cui poter studiare la tecnica di fabbri-
cazione, i moduli, la diffusione nell’Impero romano e, 
soprattutto, i loro rapporti con l’architettura2. Ancora 
oggi non si è certi se esistessero degli atelier antichi 
specializzati nella fabbricazione di vetrate e non si 
conosce granché dei forni riservati a questa produzio-
ne. Tuttavia, alcune scoperte recenti hanno messo in 
evidenza nuovi tipi di vetrate romane e si è presa co-
scienza dell’importanza rivestita dal lapis specularis 
per chiudere le aperture.

Se consideriamo soltanto le scoperte archeologi-
che, il pannello di vetro piano di forma quadrango-
lare, colato a stampo e steso, sembra preponderante. 
Le dimensioni più frequenti sono comprese tra 40 e 
60 cm. I siti che restituiscono pannelli completi sono 
rari.

Quattro o cinque scoperte in Francia hanno fornito 
informazioni importanti per la conoscenza di questi 
vetri.

- La scoperta, nel 1823 a Limoges, di sei lastre 
di vetro ha fornito delle indicazioni sui moduli, ma 
anche sull’uso particolare che ne veniva fatto. Sei 
pannelli rettangolari di 0,47 x 0,26 m erano fissati in 
corrispondenza degli angoli da un’armatura di legno 
rinforzata con del ferro e formavano una cassa fune-
bre all’interno di una cassa di pietra3.

- Tre vetrate, frammentate in numerosi segmenti 
ma quasi complete, sono state scoperte in una villa 
nel centro della Francia nel 1824. Presentano lo stes-
so modulo (60 x 40 cm) e restano a tutt’oggi pratica-
mente inedite (fig. 1)4. Si può immaginare che queste 
vetrate, tra loro simili per dimensioni e aspetto blu-
verde, provenissero da un medesimo atelier e fossero 
utilizzate nello stesso edificio.

- Due vetrate, provenienti da uno stesso atelier di 
vetrai ad Aix-en-Provence, sono interessanti perché 
presentano un modulo definito (53,6 x 46 cm e 46,6 x 
44,5 cm) e perché possono essere interpretate in diver-
si modi5. La natura del sito in cui furono scoperte ha 
dapprima suggerito che si potesse trattare di un pro-

dotto dell’atelier. Tuttavia, la dimensione ridotta del 
forno e la presenza di scarti di lavorazione, che indi-
cavano che il vetro veniva soffiato, hanno contribuito 
a mettere in dubbio tale ipotesi. Altre interpretazioni 
possono allora essere avanzate: le vetrate potevano 
far parte dell’architettura stessa dell’atelier o essere 
state trasportate intatte nell’atelier per essere vendute 
o, ancora, essere state trasportate già frammentate per 
essere rifuse.

- Due relitti testimoniano il commercio marittimo 
di questi vetri architettonici nel corso del III secolo. 
Il relitto di Porticcio, al largo della Corsica, contene-
va oltre 260 kg di vetrate che corrispondevano senza 
dubbio a più di un centinaio di pezzi6. Il relitto delle 
isole Embiez, del quale si parlerà in seguito, traspor-
tava numerose decine di vetrate piane. Si tratta dei 
primi esempi di un trasporto marittimo, finora com-
pletamente sconosciuto, di tali oggetti.

L’iconografia, pitture parietali e mosaici, ci forni-
sce qualche testimonianza dell’uso delle vetrate. Si 
tratta tuttavia di immagini della tarda antichità che 
possono rinviare a vetrate soffiate a cilindro, note a 
partire dal IV secolo d.C. Oltre alle rappresentazioni 
conosciute in Italia, nelle catacombe di via Latina a 
Roma e nei mosaici di Ravenna7, dobbiamo segnalare 
anche i pannelli riconoscibili nella bella villa maritti-

Fig. 1: Vetro da finestra scoperto a Compierre, Comune 
di Champallement, Nièvre. Museo della Porte du Croux, 
Nevers, inv. 533. Vetro blu-verde, cm 45 x 61; spessore fra 
0,6 e 0,3 cm (D. Foy).
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ma raffigurata nel mosaico del sole della villa di Bad 
Kreuznach8 (fig. 2).

I vetri da finestra a calotta emisferica
L’esistenza di vetri da finestra a calotta nell’anti-

chità è stata messa in luce solo negli ultimi anni. Già 
nel XIX secolo, tuttavia, due esemplari erano stati 
rinvenuti e pubblicati, ma la loro funzione, mal inter-
pretata, è rimasta per lungo tempo enigmatica. Questi 
oggetti, conservati oggi al museo del Louvre, furono 
interpretati in un primo momento come delle bacinel-
le, in seguito come degli oggetti non finiti9.

Vetri da finestra a calotta emisferica sono oggi lo-
calizzati in Spagna, Portogallo, Italia, Francia, Gran 
Bretagna e Svizzera (fig. 3).

I contesti nei quali essi si rinvengono sono, nella 
maggior parte dei casi, legati a installazioni termali 
(Labitolosa, Los Bañales, Olbia, Caumont-sur-Duran-
ce, Fréjus, Nice-Cimiez), talvolta ad edifici pubblici 
(Labitolosa, Caerwent), più raramente a costruzioni 
private (Liestal-Munzach, Pompei, Scafati), in due di-
versi casi ad un sito di transito (relitto Ovest Embiez 
I e deposito portuale di Narbonne) e, forse, ad un cen-
tro di produzione (Sentinum). Gli archeologi spagnoli 
sono stati i primi ad aver identificato questi vetri, rin-
venuti in cinque siti nel nord della Penisola iberica10. 

In Portogallo, due pezzi sono stati rinvenuti nei siti di 
Braga e Conimbriga11. In Italia, le scoperte sono state 
molteplici come testimoniano le collezioni Gorga12 e 
Campana (vetri del Louvre), nonché la documentazio-
ne più recente fornita dalla villa Acanfora a Scafati13, 
da Pompei14 e da Sentinum15. Questi ultimi rinveni-
menti potrebbero far parte della produzione di un uni-
co atelier che avrebbe contemporaneamente prodotto 
delle vetrate colate a stampo e del vasellame soffiato. 
Non si può inoltre escludere l’ipotesi, che i vetri da fi-
nestra fossero destinati al riciclaggio. In Francia alcu-
ni frammenti sono segnalati in Provenza (ad Olbia16, a 
Fréjus, a Nizza, e a Caumont-sur-Durance17) e a Nar-
bonne-la-Nautique18, ma la scoperta più spettacolare 
è costituita senza dubbio dalle vetrate rinvenute nel 
relitto dell’isola Embiez. Nelle province settentriona-
li, vetri da finestra identici sono stati messi in luce a 
Caerwent in Gran Bretagna19 e a Liestal-Munzach in 
Svizzera20. La distribuzione di questi vetri architetto-
nici è senz’altro più ampia: l’attestazione più orienta-
le, al momento isolata, è quella di una vetrata intera 
conservata al museo di La Canea a Creta21. 

Il relitto Ovest-Embiez 1, al largo della costa pro-
venzale è, a tutt’oggi, l’unica nave antica nota con un 
carico composto unicamente o principalmente da ve-
tro, nonché l’unica testimonianza del commercio di 
vetri da finestra a calotta22. Le vetrate costituiscono 
solo una piccola parte del carico totale che comprende 

Fig. 2: Mosaici della Villa di Bad Kreuznach (foto M. Fu-
chs).

Fig. 3: Vetri da finestra a calotta: localizzazione delle sco-
perte (S. Fontaine, D. Foy).
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essenzialmente del vetro grezzo (15-18 tonnellate) e 
del vasellame di vetro (oltre 2000 oggetti). Il sito non 
è stato ancora completamente esplorato ma questo 
carico, nel suo insieme, rappresenta già un campione 
importante per stimare l’economia del vetro nel mon-
do romano all’inizio del III secolo d.C.23.

A bordo del relitto sono stati osservati due tipi di 
vetrate: vetri da finestra piani, di forma quadrangola-
re, e vetri da finestra a calotta emisferica. Nessuno dei 
vetri da finestra piani ha potuto essere ricostituito, ma 
le dimensioni dei frammenti sembrano escludere la 
possibilità di un commercio finalizzato al riciclaggio. 
I frammenti più grandi, sebbene incompleti, raggiun-
gono i cm 30,5 x 23,5. L’insieme dei frammenti copre 
una superficie approssimativa di 7 m2 e la lunghezza 
dei bordi, affiancati gli uni agli altri, è equivalente a 
3,50 m; ciò permette di calcolare il numero dei vetri 
da finestra recuperati a tutt’oggi dal relitto in una ven-
tina o una trentina di esemplari, poiché è possibile che 
siano stati imbarcati differenti moduli. I dati di scavo 
non permettono ancora di determinare dove e come 
i vetri da finestra piani fossero sistemati nella stiva 
della nave.

I vetri da finestra a calotta, invece, erano sistemati 
in pile di sette o otto pezzi (fig. 4A) nella parte po-
steriore dell’imbarcazione, vicino al vasellame di ve-
tro. Questa disposizione spiega senza dubbio il loro 
miglior stato di conservazione. La sola pila rinvenuta 
è composta di grandi esemplari dal diametro di 40-
52 cm. Due di questi, al centro della pila, quindi più 
protetti, sono intatti24. Poiché lo scavo del relitto non 

è stato completato, non è possibile trarre delle conclu-
sioni definitive sul carico, anche se la quantità ridotta 
di vetri da finestra sembra corrispondere a una richie-
sta ben precisa, forse per uno o più edifici pubblici sui 
quali era previsto l’impiego di grandi vetrate spetta-
colari.

Le analisi chimiche hanno mostrato che il vetro 
grezzo e il vasellame, perfettamente incolori, presen-
tano la stessa composizione, caratterizzata essenzial-
mente da un tenore relativamente basso in calcio e 
alluminio e dall’utilizzo dell’antimonio come deco-
lorante. Questa composizione è stata riconosciuta in 
numerosi vetri ritrovati nelle due parti, orientale ed 
occidentale, dell’Impero, ma gli atelier non sono stati 
ancora localizzati25. L’impiego di una stessa materia 
vetrosa per il vetro grezzo e per il vasellame e l’omo-
geneità delle forme di quest’ultimo consentono di so-
stenere l’ipotesi che tutto il vetro sia stato fabbricato 
in una medesima zona geografica. Le vetrate, che pre-
sentano un’altra composizione26, potrebbero invece 
provenire da atelier differenti. È interessante chiedersi 
perché nessuna vetrata, in questo relitto come altrove, 
sia mai realizzata con la materia decolorata attraverso 
l’antimonio. Forse questa materia vetrosa, incolore, 
era molto costosa e forse la perfetta trasparenza delle 
vetrate non era la qualità più ricercata27. Ci si può inol-
tre chiedere se le proprietà tecniche di questo vetro 
incolore fossero compatibili con il metodo di fabbri-
cazione delle vetrate (colate/stese e non soffiate) che 
necessita di un processo piuttosto lungo (o di un livel-
lo di viscosità elevato). Se è possibile ammettere una 
probabile provenienza orientale per il vetro grezzo e 

Fig. 4A: Pila di vetri da finestra a calotta appena recupera-
ti dal relitto. Relitto Ovest Embiez 1 (S. Fontaine, D. Foy).

Fig. 4B: Vetri da finestra a calotta del relitto dell’isola Em-
biez (S. Fontaine, D. Foy).

Fig. 4C: Tre vetri da finestra a calotta della collezione 
Campana del Museo del Louvre (foto N. Vanpeene).

Fig. 4D: Vetro da finestra a calotta della collezione Cam-
pana del Museo del Louvre. Diametro : 24,7 cm (disegno 
da arVeiller - nenna 2000, p. 19).
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il vasellame incolore, non disponiamo di alcun argo-
mento per avanzare delle ipotesi circa la provenienza 
dei vetri architettonici. Il resto del materiale rinvenuto 
sul relitto, in particolare le anfore (molto eterogenee) 
e le ceramiche comuni (principalmente del Mediter-
raneo orientale) non permettono di tracciare una rotta 
precisa.

I vetri a calotta messi in luce nell’insieme dei siti 
esaminati presentano caratteristiche tipologiche simi-
lari, vicine a quelle dei vetri da finestra quadrangolari. 
La materia verdastra, tendente al blu o al celeste, tal-
volta attraversata da qualche filo rossastro dovuto alla 
decolorazione con manganese, è sempre translucida a 
causa della sua tecnica di fabbricazione. Per ottenere 
questi oggetti, a forma di bacinella a bordo largo, la 
materia vetrosa era stata probabilmente stesa per far-
ne dei dischi, poi sagomata su una forma convessa. I 
vetri a calotta presentano una faccia liscia (lato ester-
no) e una faccia granulosa, dei bordi irregolari e delle 
tracce di utensile ben leggibili sulla parte piana del 
bordo. Le irregolarità determinano un contorno non 
perfettamente circolare né orizzontale e il profilo di 
questi bordi incurvati può, sullo stesso oggetto, pre-
sentare delle variazioni. Il bordo a larga banda, piana 
o un po’ obliqua, permetteva senza dubbio di usufrui-
re di uno scarto di 2 o 3 cm per poter adattare nel 
miglior modo possibile i vetri da finestra all’apertura 
che doveva essere di minori dimensioni.

La documentazione, per quanto ridotta, permette 
di osservare delle variazioni nei moduli e nei profili. I 
diametri conosciuti variano anche del doppio e vanno 
dai 24 cm (esemplari al museo del Louvre, fig. 4C e 
D) ai 52 cm (fig. 4B)28, anche se gli esemplari di gran-
di dimensioni (con diametro superiore a 35 cm) sono 
i più frequenti.

Le maggiori attestazioni riguardano i vetri da fi-
nestra a calotta a profilo circolare. Sono noti tuttavia 
anche vetri da finestra a calotta con profilo quadran-
golare: ne sono una testimonianza inequivocabile i nu-
merosi esemplari della collezione Gorga, un frammen-
to simile è noto nel porto di Narbonne (Feugère 1992, 
n. 92; Foy – Fontaine 2008) e un oggetto frammenta-
to è conservato nel museo di Segni, vicino a Roma29. 
Esistono inoltre anche vetri da finestra a calotta senza 
bordo appiattito: in questo caso è il contorno verticale 
delle pareti ad essere inserito nella muratura. Il solo 
esempio noto di questo tipo di vetrata è stato trovato a 
Pompei (insula I.8.13, Foy – Fontaine 2008, fig. 14); 
non si può quindi concludere, a questo stadio della 
ricerca, che si tratti di una tecnica generalizzata.

La maggior parte delle scoperte proviene natu-
ralmente da contesti di demolizione formatisi molto 
tempo dopo la sistemazione delle vetrate; da ciò sca-
turisce la difficoltà di proporre una datazione precisa 
per il periodo di utilizzazione di queste vetrate. Gli 

esemplari più precoci, databili alla fine del I secolo o 
all’inizio del II secolo d.C., sono quelli di Labitolosa, 
quelli del porto di Narbonne, delle città del Vesuvio e 
di Caerwent. La scoperta del relitto dell’isola Embiez 
(inizio III secolo) offre una datazione precisa ma, ov-
viamente, relativa ad un momento precedente rispetto 
alla loro sistemazione in un edificio. Sembra che vetri 
da finestra piani e a calotta, entrambi colati e stesi, sia-
no stati utilizzati contemporaneamente, ovvero dal I 
secolo fino almeno al III secolo. Probabilmente è solo 
nel corso del IV secolo che appaiono i vetri soffia-
ti, sia che si tratti di pannelli realizzati a partire dalla 
tecnica a cilindro, sia che si parli di dischi di vetro 
soffiati ‘a corona’. 

Se nessuna vetrata a calotta emisferica completa è 
stata ritrovata in situ, alcuni oculi delle città vesuvia-
ne conservano almeno dei frammenti di vetro ancora 
incastrati nella muratura. In particolare a Ercolano, 
nelle Terme femminili, due finestre circolari conser-
vavano dei frammenti di vetrata. Ercolano restituisce 
anche altri esempi, in contesti privati, come quelli del-
la Casa del gran portale e del cubiculum della Villa 
dei Papiri. A Pompei queste aperture si riscontrano 
principalmente nelle terme pubbliche, Terme del Foro 
e Terme di Stabia, ma anche in certi bagni privati (ad 
esempio nella Casa del Menandro) o in una stanza 
della villa detta di Diomede. Tuttavia, tra tutti questi 
frammenti di vetrate conservate in situ, nessuno è di 
dimensioni tali da permetterci di capire se si tratti o 
meno di vetri da finestra a calotta; in effetti, si può 
anche immaginare un vetro da finestra circolare rita-
gliato in un vetro piano.

Numerosi autori antichi menzionano l’utilizzo di 
vetrate e il conforto che esse procurano: una maggiore 
luminosità e la possibilità di godere del panorama mi-
gliorano il soggiorno negli edifici termali e nelle abi-
tazioni lussuose. Ciononostante, i vetri a calotta non 
sono evocati direttamente. Situati sulle parti alte degli 
edifici, sui muri o sulle coperture piane o a volta, que-
sti vetri non offrono nessuna vista supplementare, ma 
il loro grande volume lascia penetrare dei fasci di luce 
zenitali che trasformano l’atmosfera di un ambiente. È 
certo difficile trarre delle conclusioni sull’utilizzo dei 
vetri a calotta sulla base delle fonti letterarie. L’impie-
go di vetro per l’ornamentazione delle volte è spesso 
citato, ma senza che sia possibile sapere se si tratti 
esattamente di vetrate o di rivestimenti di vetro, seb-
bene la descrizione precisa della luce che attraversa la 
copertura suggerisca piuttosto la presenza di oculi30.

I vetri a calotta non hanno attirato finora un’atten-
zione particolare poiché la loro esistenza è rimasta a 
lungo insospettata, essendo effettivamente meno co-
muni dei vetri da finestra piani.

Si può notare inoltre che gli esemplari oggi cono-
sciuti, sebbene dispersi in numerosi siti, provengono 
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tutti dalle regioni occidentali dell’Impero. Nel Medi-
terraneo orientale, tuttavia, la frequente utilizzazione, 
nei bagni ma anche nelle basiliche, di vetri circolari 
soffiati, dalla fine dell’antichità all’epoca moderna31, 
suggerisce che vi fossero degli antecedenti. I vetri a 
calotta a profilo circolare o quadrangolare, come i ve-
tri piani quadrangolari, sono stati probabilmente fab-
bricati e utilizzati in tutto il mondo romano: la rarità di 
attestazioni nelle province orientali e africane è senza 
dubbio soltanto la conseguenza del carattere lacunoso 
della documentazione disponibile.

Lapis Specularis
Con delle caratteristiche simili a quelle del ve-

tro, impermeabilità, resistenza e trasparenza, il lapis 
specularis ha potuto sostituirsi al vetro da finestra. Il 
lapis specularis designa un minerale brillante la cui 
caratteristica principale è di sfogliarsi in placche suf-
ficientemente fini da lasciar passare la luce. Di tutte 
le denominazioni mineralogiche cui viene associata 
(mica, gesso, talco), quella di selenite o di gesso sele-
nico sembra la più appropriata32.

Le testimonianze archeologiche sono molto rare, 
senz’altro perché questo minerale non è facilmente 
riconoscibile dagli archeologi come un materiale 
architettonico. Eppure, l’impiego di questa pietra 
trasparente nel mondo romano aveva suscitato l’in-
teresse degli eruditi già a partire dal XVIII secolo33. 
Le fonti sono soprattutto letterarie e, a due secoli 
dalle prime scoperte di “foglie o lastre di talco” a 
Pompei ed Ercolano, possediamo pochissime nuo-
ve attestazioni che permettono di illustrare i testi 
antichi.

I ritrovamenti più eloquenti, effettuati nel 1923 
a Pompei, comprendono un gruppo di otto lastre di 
pietra di 27 x 17 cm di grandezza e una trentina di 
frammenti che permettono di calcolare che l’insieme 
comprendeva circa quindici o venti pezzi. Concentrati 
nella casa 1 dell’insula I.8, questi elementi architet-
tonici provengono verosimilmente dalla stessa fine-
stra o da finestre vicine, delle quali vennero ritrovati 

anche i serramenti con dei chiodi, le cerniere e una 
maniglia. La presenza di un serramento a forma di T 
indica che queste lastre erano verosimilmente dispo-
ste su più piani verticali. Tutti questi elementi si trova-
vano in prossimità del peristilio, cosa che permette di 
immaginare che provenissero da finestre o porte che 
si aprivano sul cortile. A meno che non indichino che 
l’atrio era trasformato in giardino d’inverno, come 
nella descrizione di Plinio il Giovane della villa del 
Laurentino34.

Alle poche decine di lastre frammentarie cono-
sciute a Pompei ed Ercolano35 si aggiungono ritrova-
menti dalla Spagna (a Saragozza36 e nella regione di 
Cuenca37) e dall’Africa settentrionale (in Egitto a Iovis 
sulla strada Koptos-Berenike38, in Libia, a Bu Njem39 
e Leptis Magna40, in Tunisia, a Cartagine41, Haïdra42, 
Jebel Oust43 e a Uzita44). In Tunisia sono stati rinve-
nuti anche numerosi frammenti di lapis specularis 
grezzo nei magazzini di Menino, all’isola di Djerba45. 
In oriente, l’utilizzo di pannelli di questo materiale è 
attestato, soprattutto in età tarda, in Turchia a Tyana46, 
nel nord della Siria47 (fig. 4) e nel sud del Sinaï48. Al di 
fuori dei contesti mediterranei, questo tipo di vetrata 
è attestato ad Amiens (sei lastre di 12,6 x 22,5 cm, 
fig. 5)49 e molto probabilmente anche nel nord-est del-
l’Inghilterra50. Questi pochi frammenti non sono altro 
che le infime tracce di una pratica che, stando alle nu-
merose fonti letterarie, era verosimilmente piuttosto 
diffusa.

L’interpretazione delle fonti antiche è spesso de-
licata soprattutto perché gli autori utilizzano indiffe-
rentemente i termini derivati da speculum (specchio) 
– specularis, speclaris, specularia – per indicare il ve-
tro o la pietra speculare (esempio: Plinio il Giovane, 
specularibus muniuntur51). Anche le rare notizie sul 
commercio della pietra speculare sono caratterizzate 
da questa ambiguità lessicologica. L’Editto di Diocle-
ziano, che fa un quadro sui diversi tipi di vetro in cir-
colazione nel 301 (due tipi di vetro grezzo e due tipi di 
vetro lavorato), menziona anche il prezzo di due tipi 

Fig. 5: Lastra di pietra speculare (Foto del Museo della 
Picardia).

Fig. 6: Lastra di pietra speculare (Foto M.-O. rousset).
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differenti di speclaris, interpretato da alcuni come un 
riferimento al vetro da finestra52 e da altri come ellisse 
per lapis specularis53.

La stessa incertezza regna per l’identificazione del 
materiale utilizzato dagli artigiani i cui epitaffi riporta-
no, in greco (a Beirut) o in latino (cimitero di Domitil-
la a Roma), il qualificativo di specularius: l’immagine 
di una sega e di una levigatrice a fianco dell’iscrizione 
latina suggeriscono piuttosto che si tratti di un artigia-
no che lavorava la pietra54.

In alcuni testi, tuttavia, ritroviamo associati en-
trambi i termini, vitro e speculari lapide, permettendo 
così non solo di distinguere i due materiali, ma anche 
di confermare un loro contemporaneo utilizzo nel cor-
so del IV secolo: fenestras vitro aut speculari lapide 
obductas55 e speculari lapide nec vitro56.

Grazie all’identificazione di cave in Spagna, pos-
sediamo oggi una brillante illustrazione della prima 
zona di produzione citata da Plinio il Vecchio. L’auto-
re della Naturalis Historia localizza in effetti il prin-
cipale giacimento di lapis specularis nella Spagna 
citeriore “in un raggio di mille piedi intorno alla città 
di Segobriga”57. Queste miniere sono state identificate 
nell’attuale provincia di Cuenca e i dati archeologici 
ed epigrafici della regione forniscono numerose in-
formazioni sull’importanza di questi complessi mine-
rari che hanno ampiamente contribuito allo sviluppo 
economico e demografico di Segobriga e delle città 
limitrofe. Il materiale archeologico rinvenuto nelle 
strutture legate alle miniere è essenzialmente databile 
al I e II secolo d.C. e testimonia chiaramente, per qua-
lità e quantità, il dinamismo di questo sfruttamento 
minerario58.

In altre regioni menzionate dal naturalista, “Cipro, 
la Cappadocia e la Sicilia”, venivano utilizzati secon-
do Plinio il Vecchio dei giacimenti meno importanti 
e senza dubbio di minore qualità59. Egli ricorda poi le 
parole di Juba sull’antica utilizzazione in Africa set-
tentrionale di una “pietra trasparente come il vetro” 
che Plinio assimila a una sorta di pietra speculare60. 
A Roma questo materiale è utilizzato molto probabil-
mente già dall’inizio del I secolo d.C.: Filone d’Ales-
sandria, narrando le pretese dell’imperatore Caligola, 
ricorda ad esempio l’ordine, dato da quest’ultimo, di 
ornare le finestre di una grande sala con pietre diafane 
simili al vetro bianco61.

Se l’attività mineraria della Citeriore sembra decli-
nare dopo il I secolo d.C., la pietra speculare è ancora 
ben presente nei testi della tarda antichità, in parti-
colare nelle opere di Lattanzio, di San Girolamo e di 
Basilio di Cesarea, autori originari dell’Africa o della 
Cappadocia, regioni in cui si estraggono ancora i fogli 
di selenite.

Se prestiamo fede a Plinio il Vecchio, certi giaci-
menti permettevano di estrarre delle lastre che pote-
vano raggiungere i cinque piedi, ovvero circa 1,50 m 
di lunghezza62, dimensioni che sono nettamente su-
periori alle lastre di vetro ritrovate. Tuttavia la realtà 
archeologica è tutt’altra: i pannelli o frammenti di 
pannelli di pietra che possediamo sono di dimensio-
ni più ridotte rispetto alla maggior parte dei vetri da 
finestra.

Oltre alla classica utilizzazione delle lastre per 
chiudere le finestre degli edifici pubblici o privati, 
i ‘fogli’ di lapis specularis sono stati senza dubbio 
impiegati con altre funzioni. Marziale, ad esempio, 
descrive quanto sia gradevole una serra o un giardi-
no d’inverno protetti dal vento grazie a dei pannelli 
translucidi. Tuttavia il termine specularia non può 
essere tradotto con sicurezza con ‘pietra speculare’ 
e potrebbe dunque riferirsi anche alle vetrate di ve-
tro63. Il principio della coltura in serra è evocato an-
che da Columella64 e Plinio il Vecchio65. Giovenale 
ci ha lasciato la descrizione di una lettiga da donna 
le cui aperture sono guarnite con lapis specularis66 e 
Plinio assicura che degli alveari sono stati costruiti 
in lapis specularis67.

Paradossalmente, sappiamo molte cose su un ma-
teriale che è archeologicamente poco documentato. 
Senz’altro meno ben conservata del vetro, la pietra 
speculare può passare inosservata o confondersi con 
una roccia naturale grezza. Ci si domanda se, pre-
stando maggiore interesse ed attenzione, lo iato tra 
la ricchezza delle fonti letterarie e la povertà dei dati 
archeologici possa attenuarsi.

Conclusioni
Le schermature delle finestre nell’Antichità erano 

realizzate in materiali differenti.

Fig. 7: Lapis specularis: cave menzionate dai testi e sco-
perte archeologiche (S. Fontaine, D. Foy).
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Probabilmente, in un primo momento, sono stati 
utilizzati dei materiali naturali: Plinio il Vecchio la-
scia intendere che la pietra selenite, che offre grandi 
superfici, sia stata impiegata nell’architettura senza 
dubbio prima dei pannelli di vetro; i prodotti ricavati 
dagli animali (pelli, vesciche, squame e lame di cor-
no), facilmente accessibili, sono stati probabilmente 
utilizzati per piccole superfici come quelle delle lan-
terne.

Non si sa se l’invenzione del vetro da vetrata 
all’inizio del I secolo abbia soppiantato la pietra 
selenite. La documentazione archeologica dispo-
nibile fornisce dei dati contraddittori. Quasi mai si 
menzionano scoperte di pietra selenite in scavi di 
villae o di edifici pubblici, sia nella parte orientale 
che occidentale dell’Impero. A Pompei, invece, le 
lastre di selenite sono più abbondanti delle lastre di 
vetro. I testi antichi, spesso ambigui, non permetto-
no sempre di comprendere la natura del materiale 
menzionato, ma l’importanza della pietra trasparen-
te nelle vetrate è certa. Sarebbe interessante deter-
minare l’origine geografica della pietra importata a 
Pompei; delle analisi petrografiche permetterebbe-
ro, prima di tutto, di verificare l’ipotesi di una loro 
origine spagnola.

Ad un’attenta osservazione, i vantaggi offerti dal 
materiale minerale naturale risultano più evidenti. 
I frammenti di pietra selenite, che si trovano anco-
ra adesso in prossimità delle cave utilizzate anti-
camente in Spagna, sono di una chiarezza e di una 
trasparenza molto più vicina ai cristalli di rocca che 
al vetro da vetrata colato/stampato. Queste pietre, 
inoltre, possono essere facilmente ritagliate nelle 
dimensioni volute con l’ausilio di utensili comuni 
ed hanno una densità più debole del vetro: possono 
quindi essere inserite più facilmente in telai di legno. 
Per contro, questo materiale sembra meno solido del 
vetro sintetico: la durezza della pietra selenite, meno 
significativa, spiega come la maggior parte dei pan-
nelli ritrovati abbia il bordo sgretolato e la superficie 
rigata, mentre il vetro resta praticamente inalterato. 
Sembra inoltre che la pietra selenite, invecchiando, 
perda la sua chiarezza naturale e prenda una patina 
giallastra.

Vetro e pietra sono stati utilizzati di concerto du-
rante tutta l’Antichità. La fabbricazione delle vetrate 
soffiate, a partire senza dubbio dal IV secolo, ha pro-
babilmente segnato la fine dell’impiego della pietra 
trasparente per le finestre negli edifici occidentali. 
Nelle province orientali, al contrario, quest’uso si 
perpetuerà: nel VII-VIII secolo, schermature traspa-
renti di pietra speculare o di vetro sono entrambe 
presenti negli edifici religiosi nel sud del Sinai68. 
Quanto alle vetrate a calotta emisferica antiche, esse 
trovano un futuro nell’architettura del mondo islami-
co. Ancora oggi le volte e i soffitti dei bagni turchi 

accolgono nelle aperture circolari delle vetrate tal-
volta colorate.
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